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Editoriale

 L’Italia è un gigantesco fast food degli
scandali. Ogni giorno ne è servito uno
nuovo. Caldo, caldo. Lercio, lercio. E il
giorno successivo un altro e poi un altro
ancora. Si è presi da un senso  di
vertigine. La mente umana non può
sopportare tutto questo. Di fronte al
baratro arretra. Un’overdose di scandali
conduce alla paralisi del pensiero. Il
cittadino si difende con l’oblio. I media lo
aiutano con entusiasmo. Sono i becchini
dell’informazione. Hanno uno stile
giornalistico che ci è invidiato da Putin e
da Musharraf. Gli scriba(be)cchini italiani
seppelliscono con cura i fatti più
spiacevoli. In 24/48 ore di solito
scompare ogni cosa. Gli scandali più
resistenti si trasformano in un trafiletto in
ventesima pagina. Il mattino dopo ci si
sveglia più leggeri. Lo scandalo non c’è
più. La Nazione è ancora in piedi e nulla
può travolgerla. Repetita non iuvant. La
Settimana invece iuvant. E’ un tonico
naturale, trasforma chi la legge in Hulk.
Potenzia l’indignazione e favorisce il
cambiamento di questo Stato
paracriminale. 

La solitudine di Clementina
Informazione
28.10.2007

 Paolo Mieli è il direttore del Corriere
della Sera. Alcuni dicono che sia uno
storico, altri lo credono un giornalista,
molti pensano che sia il postino del
consiglio di amministrazione di RCS.
Paolone ha preso qualche anno fa, in
tutta fretta, il posto di Ferruccio De
Bortoli che si è rifugiato al Sole 24 Ore. I
motivi della sua fuga non sono stati resi
noti.
Di sicuro, dopo la sua uscita, la schiena
del Corriere si è piegata ancora.  Non
sembrava possibile, ma Paolone ha fatto
il miracolo. Il Corriere è allineato più di
Fede, meglio di Riotta.
E’ il Popolo d'Italia con al posto di
Mussolini i nuovi poteri forti. Il consiglio
di amministrazione di RCS rappresenta
la Confindustria e l’Associazione
Bancaria Italiana. Cosa fa più paura ai
poteri forti in quest’Italia senza guida e
senza futuro? La risposta è una sola: la
magistratura. I magistrati che alzano la
testa vanno delegittimati.
Sul perchè dei pubblici ministeri rischino
la loro vita e quella dei loro cari di fronte
all’ignavia dei politici e all’indifferenza
(perchè disinformata) di gran parte
dell’opinione pubblica  non so darmi una
risposta.
Non so le ragioni per cui una donna che
si batte per far luce sulla vicenda Unipol
sia isolata dai politici, diffamata, indotta
al silenzio, minacciata e, nonostante
tutto, non si arrenda.
 Clementina Forleo ha pianto sabato 
mentre ritirava il «Premio Borsellino per
l'impegno sociale e civile», perché
stanca dei continui attacchi e dei tentativi
di delegittimazione da parte di un
giornale nazionale che da di lei
“l'immagine di un fiume in piena e di una
pazza”.
Luciano Violante, il companero di
D’Alema e Fassino coinvolti
nell’inchiesta Uniipol, ha dichiarato ieri:
“Un magistrato non deve utilizzare i
mezzi d'informazione per cercare
consenso o farsi pubblicità”.
La Violante Rossa ha colpito ancora. I
magistrati usano i media, quei pochissimi
che ancora dicono la verità, per salvarsi
la pelle. Più parlano, più rimangono in

vita.
Clementina ha ricevuto molte minacce, 
una di queste:  “Preannunciava entro la
fine dell'estate la morte di entrambi i miei
genitori, che effettivamente morirono in
un incidente stradale il 25 agosto 2005",
considerata una fatalità. Un'altra la
riguardava direttamente: “Se non fossi
stata attenta analoga sorte sarebbe
toccata a me e a mio marito". L'incidente
fu preceduto da un incendio  “doloso”
che devastò l'azienda agricola e la casa
di famiglia.
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La pubblicità suona sempre
due volte
Muro del pianto
29.10.2007

foto di Doxieone
 La cassetta della posta è mia, è
proprietà privata. Non voglio pagare la
tassa sui rifiuti per smaltire la pubblicità.
Volantini, guide, cataloghi, offerte
speciali. Se mi assento da casa una
settimana diventano un paio di chili e la
casella si intasa. Non c’è più posto. Mi
lasciano i pacchi e le lettere delle
ammiratrici per terra sul marciapiede.
Sto pensando di addestrare un cane
contro i postini abusivi.
Per risolvere il problema si può mettere
un avviso sulla buca delle lettere. Ne
pubblicherò alcuni sul blog. Proponete i
vostri su Flickr con il tag/titolo: Posta
Pulita.
 “Caro Beppe,
ho verificato che circa la metà della carta
che getto via settimanalmente (e che va
ad ingombrare ulteriormente il già difficile
e costoso processo urbano del “riciclo" )
non è carta che mi serve o che utilizzo
realmente!
Assurdo vero? Mi voglio spiegare
meglio: il 50% della carta per la quale io
pago lo smaltimento (attraverso la tassa
sui rifiuti, Tia/Tarsu) è costituita da
pubblicità commerciale e attività lucrosa i
cui proventi vanno esclusivamente al
centro commerciale e non a me. Una
parte della mia tassa dei rifiuti dunque
dovrebbe pagarla lui!
Ogni giorno arrivano enormi, ingombranti
ed indesiderati depliant, brochure,
giornali, cataloghi, di IPERCOOP,
PANORAMA, GIGLI, LEROY,
MEDIAWORLD, ESSELUNGA,
EMMELUNGA, MONDO
CONVENIENZA, ecc.. che già a metà
mattina hanno riempito la buca delle
lettere provocando tra l'altro
l'impossibilità di usare la cassetta postale
e che la mia posta privata “sbordi” fuori
dalla buca stessa facendo cadere
bollette e lettere importanti e mettendo
alla portata di qualunque passante dati
ed informazioni personali.
Delle persone hanno fatto causa e
l'hanno vinta. Ecco la sentenza data dal
Giudice di pace di Bari:
”Pubblicità indesiderata e danno
esistenziale”. Credo di aver capito che
sia sufficiente mettere un
adesivo/messaggio sulla buca delle
lettere che esprima la nostra volontà di
non ricevere pubblicità generica non
richiesta dallo stesso proprietario
dell'abitazione. A quel punto se i centri

commerciali continuano vanno in
infrazione e sono addirittura passibili di
richiesta di danno esistenziale (danno
morale soggettivo e danno biologico).
Facciamolo anche noi! E ogni settimana
nelle nostre città e paesi ci saranno
tonnellate di carta e inchiostri velenosi in
meno da smaltire, un passo in più verso
la cultura dell'ambiente ed uno in meno
verso quella degli inceneritori -
termovalorizzatori.
Cito in particolare questo passaggio del
Giudice di pace: " la funzione specifica
cui è asservita la cassetta postale è
quella di raccogliere gli atti di
corrispondenza indirizzati all'intestatario,
unico legittimato a estenderne
l'utilizzazione anche per altri fini, non
escluso quello di ricevere qualsivoglia
forma di pubblicità. Pertanto ove il
titolare della cassetta abbia espresso
inequivocabilmente una volontà contraria
è evidente che a nessuno deve essere
consentito di tenere un comportamento
contrastante tale volontà." Cordiali
saluti.” Fabio B.    

Pregiudicati e promossi
Muro del pianto
30.10.2007

foto di Benjamino
 I 24 condannati in via definitiva stanno
fermi come uno scoglio in Parlamento.
Nessuno fa un passo indietro. Il primo
che si costituisce agli elettori e si dimette
diventa un eroe nazionale. Ma non lo
capiscono. Quanti anni ci vorranno per
toglierceli dai piedi? In tre anni ci siamo
liberati solo di Previti. Sono pregiudicati
di lungo corso. Drogati che non riescono
a smettere.
Il Governo non è indifferente. Uno alla
volta li aiuta a riprendere confidenza in
sé stessi dopo le condanne processuali.
E’ vero che pochi hanno conosciuto la
galera, ma tutti sono detenuti onorari.
Lo scorso anno Vito e Pomicino,
condannati il primo per corruzione a due
anni e il secondo per finanziamento
illecito a un anno e otto mesi e per
corruzione a due mesi, sono stati
nominati membri della Commissione
Antimafia. Da quando ci sono loro la
criminalità organizzata è diventata la
prima azienda del Paese. Se ci fosse
anche Andreotti, prescritto a vita,
diventerebbe la prima multinazionale
europea.
Il Governo non si dimentica dei
condannati in Parlamento. E una ragione
c’è. Metti che un domani gli attuali
ministri e sottosegretari finiscano in
tribunale a causa di una Forleo o di un
De Magistris qualsiasi. Chi li aiuterebbe?
Oggi a te, domani a me e il CSM a
Mancino.
Gianni De Michelis, definito a suo tempo
un avanzo da balera, grande trombeur
de femmmes ministeriale e autore del
libro: “Dove andiamo a ballare questa
sera: guida a 250 discoteche italiane” è
stato promosso. La felice iniziativa nei
confronti del condannato a un anno e sei
mesi per le tangenti autostradali del
Veneto e a sei mesi per finanziamento
illecito è opera di Massimo D’Alema.
Per capire cosa ci aspetta nel 2017 la
Farnesina ha istituito infatti un comitato
di esperti detto: “Gruppo di riflessione
strategica”. I personaggi che ne fanno
parte si riuniranno in una sala del
Ministero degli Esteri a discutere di
energia, produzione, commercio,
sicurezza e del futuro del mondo. Il
Caronte della sinistra ha invitato Gianni
De Michelis a far parte del gruppo. La
nomina dell’ex ballerino è motivata in
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quanto presidente dell’Istituto per le
relazioni tra Italia e Africa, America
Latina, Medio Oriente e Estremo Oriente.
Mi aspetto altri gesti importanti del
Governo nei confronti dei condannati. I
bombaroli alla commissione Difesa, i
brigatisti agli Interni, gli estorsori al
Fisco. Diamo loro una speranza per il
futuro e a D’Alema la Forleo.     

Anti Gentiloni Divide
Tecnologia/Rete
31.10.2007

 
 Paolo Gentiloni ha fatto il bando sul
WiMax. Paolo è uno che non ha tempo
da perdere. E’ sempre al tennis con il
suo amico Ermete e nei momenti di relax
è immerso nella lettura di Liala. Ha fatto
carriera, da portavoce di Rutelli al
Comune di Roma è diventato ministro
delle Comunicazioni. Un ministero che
richiede grande impegno e competenza.
Paolo conosce i suoi limiti. Le leggi e i
bandi li fa scrivere agli addetti del
settore:
- per la deroga dei termini del digitale
terrestre ha telefonato a Confalonieri che
gli ha dato un paio di dritte. Ora Fede
non ha nulla da temere: non diventerà
digitale fino al 2012. Rete4 è salva
- per dare nuovi contributi alla stampa e
tappare la bocca ai blog ha usato un
prestanome. Dato che Paolo è il
prestanome di Rutelli, si tratta quindi di
un presta-prestanome, il mitico Ricardo
(con una c sola) Levi. La Levi-Prodi,
scritta sotto dettatura di Berlusconi  e De
Benedetti, lui non l’ha letta. L’ha anche
confessato ai 700.000 blogger italiani e
ha detto che in futuro sarà più attento
- per il WiMax, la tecnologia che
trasmette a 50 chilometri con costi di
impianto molto bassi che dovrebbe
risolvere il problema dell’ultimo miglio,
Paolo ha avuto un’intuizione
straordinaria: chi meglio dei responsabili
del nostro digital divide può risolvere il
problema del digital divide? Dopo un
rapido consulto con Telecom, Vodafone,
H3G  e Wind ha deciso di farli
partecipare al bando. “Per incrementare
la competizione nelle telecomunicazioni”
ha spiegato. Le frequenze per il WiMax
di proprietà dello Stato saranno
consegnate ai responsabili del ritardo
dell’Italia che, secondo i dati dell’Unione
Europea, è sotto la media dell’Europa
allargata dei 27. Per facilitare l’ingresso
dei grandi operatori Paolo ha fissato il
prezzo d'asta complessivo di tutte le
licenze WiMax in 45 milioni di euro.
Un’elemosina per lo Stato. Un prezzo
così basso era giustificabile per fare
entrare nuovi operatori, come è
successo in Francia, non per i soliti noti
che guadagnano miliardi di euro. Dopo la
pubblicazione del bando, preso
dall’entusiasmo per aver superato
Gasparri, Paolo ha dichiarato: “Il
Governo conferma così gli impegni a
ridurre il divario digitale ancora presente
in molte Regioni italiane".
 Grazie a un ricorso della società MGM
che non vuole l’ammissione degli
operatori UMTS (quelli attuali) alla gara il
bando WiMax ha subito un colpo
d’arresto. Proviamo noi a dargliene uno
mortale con una petizione alla Comunità
Europea.

 Firmate la petizione e diffondete il box di
Anti Gentiloni Divide in Rete come un
virus.                  
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Le parole di Giuseppe Fava
Informazione
01.11.2007

 Giuseppe Fava era un giornalista
italiano. Fu fondatore del giornale "I
Siciliani". È stato ucciso nel gennaio
1984 dalla mafia. Pubblico una sua
intervista, presente in Rete, su richiesta
di molti blogger. Le sue parole sembrano
profetiche.
 Biagi: Giuseppe Fava, giornalista,
scrittore catanese, autore di romanzi e di
opere per il teatro. Fava, per i suoi
racconti a cosa si è ispirato?
Fava: alle mie esperienze giornalistiche.
Io ti chiedo scusa ma sono esterrefatto di
fronte alle dichiarazioni del regista
svizzero. Mi rendo conto che c'è
un'enorme confusione sul problema della
mafia. Questo signore ha avuto a che
fare con quelli che dalle nostre parti sono
chiamati "scassapagliare". Delinquenti
da tre soldi come se ne trovano su tutta
la terra. I mafiosi sono in ben altri luoghi
e in ben altre assemblee. I mafiosi
stanno in Parlamento, sono a volte
ministri, sono banchieri, sono quelli che
in questo momento sono ai vertici della
nazione. Bisogna chiarire questo
equivoco di fondo: non si può definire
mafioso il piccolo delinquente che ti
impone la taglia sulla tua piccola attività
commerciale… quella è piccola
criminalità che credo esista in tutte le
città italiane e europee. Il problema della
mafia è molto più tragico e importante, è
un problema di vertici della nazione che
rischia di portare alla rovina, al
decadimento culturale definitivo l'Italia.
Biagi: Tu hai fatto conoscenza diretta del
mondo della mafia, come giornalista?
Fava: Sì, ho conosciuto diversi
personaggi dell'una e dell'altra parte.
Attraverso le cronache, le indagini che
andavamo conducendo e che abbiamo
puntualmente riferito sui nostri giornali.
Biagi: Chi ricordi di più di questi tipi? Dei
vecchi mafiosi, ad esempio? Sono
cambiati?
Fava: Un uomo sì. C'è un abisso tra la
mafia di vent'anni fa e quella di oggi.
Allora il mafioso per eccellenza era
Genco Russo. Io sono stato a casa di
Genco Russo e, mi si perdoni il termine,
sono stato l'unico ad avere l'onore di
intervistarlo. Ad avere un memoriale
firmato che iniziava con le parole "Io
sono Genco Russo, il re della mafia".
Genco Russo governava il territorio di
Mussomeli dove, da vent'anni, non c'era
stato non dico un omicidio ma nemmeno
uno schiaffo. Non c'era un furto, tutto
procedeva in ordine, nella legalità più
assoluta. Era la vecchia mafia agricola,
la quale governava un territorio di una
forza straordinaria che il mondo di allora
non poteva ignorare. Controllava tra i 15
e i 40mila voti di preferenza.Nessun

uomo politico poteva ignorare questa
potenza determinate. Era sufficiente che
Russo spostasse quei voti non da un
partito all'altro, ma anche all'interno dello
stesso partito per determinare la fortuna
o meno di un uomo politico.Ecco perché
poteva andare alla Regione Sicilia e
spalancare con un calcio la porta degli
assessori: lui era il padrone.Poi la
società si modificò e i mafiosi non furono
più quelli come Genco Russo.I mafiosi
non sono quelli che ammazzano, quelli
sono gli esecutori. Anche al massimo
livello. Si fanno i nomi dei fratelli Greco.
Si dice che siano i mafiosi vincenti a
Palermo, i governatori della mafia. Non è
vero: sono anche loro degli esecutori.
Sono nella organizzazione, stanno al
posto loro. Un'organizzazione che riesce
a manovrare centomila miliardi l'anno.
Più, se non erro, del bilancio di un anno
dello Stato italiano. E' in condizione di
armare degli eserciti, di possedere flotte,
di avere una propria aviazione. Infatti sta
accadendo che la mafia si sia
impadronita, almeno nel Medio Oriente,
del commercio delle armi.
Gli americani contano in questo, ma
neanche loro avrebbero cittadinanza in
Italia, come mafiosi, se non ci fosse il
potere politico e finanziario che consente
loro di esistere. Diciamo che questi
centomila miliardi, un terzo resta in Italia
e bisogna riciclarlo, ripulirlo, reinvestirlo.
E quindi ecco le banche, questo
prolificare di banche nuove. Il Generale
Dalla Chiesa l'aveva capito, questa era
stata la sua grande intuizione, che lo
portò alla morte. Bisogna frugare dentro
le banche: lì ci sono decine di miliardi
insanguinati che escono puliti dalle
banche per arrivare alle opere pubbliche.
Si dice che molte chiese siano state
costruite con i soldi insanguinati della
mafia.
Biagi: una volta si diceva che la forza dei
mafiosi è la capacità di tacere. Adesso?
Fava: Io sono d'accordo con Nando
Dalla Chiesa: la mafia ha acquisito una
tale impunità da essere diventata perfino
tracotante. Le parentele si fanno
ufficialmente. Certo, si alzano le mani
quando qualcuno sta per essere
ammazzato, si cerca di tirare fuori l'alibi
personale e morale. Io ho visto molti
funerali di Stato. Ora dico una cosa di cui
solo io sono convinto, quindi può non
essere vera: ma molto spesso gli
assassini erano sul palco delle autorità.
Biagi: cosa vuol dire essere "protetti",
secondo il linguaggio dei mafiosi?
Fava: Poter vivere dentro questa società.
Ho letta un'intervista esemplare, a quel
signore di Torino che ha corrotto tutto
l'ambiente politico torinese. Diceva una
cosa fondamentale, una legge mafiosa
che è diventata parte della cultura
nazionale: non si fa niente senza
l'assenso del politico e se il politico non è
pagato. Noi viviamo in questo tipo di
società, dove la protezione è
indispensabile se non si vuol condurre la
vita da lupo solitario. Questa vita può
essere anche affascinante,
orgogliosamente soli fino all'ultimo, ma
60 milioni di italiani non potranno farlo.
Biagi: Vorrei fare a tutti una domanda:
secondo voi cosa si deve fare per
eliminare questo fenomeno?
Fava: A mio parere tutto parte
dall'assenza dello Stato e al fallimento
della società politica italiana. Forse è
necessario creare una seconda
Repubblica, in Italia, che abbia delle
leggi e una struttura democratica che
elimini il pericolo che il politico possa

diventare succube di se stesso, della sua
avidità, della ferocia degli altri, della
paura o che possa anche solo diventare
un professionista della politica. Tutto
parte da lì, dal fallimento degli uomini
politici e della politica. Della nostra
democrazia, così come con la nostra
buona fede l'abbiamo
appassionatamente costruita e che ci si
sta sgretolando nelle mani.
Dalla Chiesa: Io ci ho pensato a lungo,
credo che la regola principale sia far
capire che il delitto non da potere, ma
che anzi lo toglie.                   
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I responsabili paghino il
conto
Muro del pianto
02.11.2007

foto Ansa
 Un ufficiale dei Carabinieri ci spiega
come i politici gestiscono la nostra
sicurezza. Si pone alcune domande,
vorrei il vostro aiuto per le risposte.
Trovate i nomi dei responsabili per:
-  i negoziati di allargamento comunitario
alla Romania senza porre condizioni
- lo stato di degrado della stazione
ferroviaria di Tor di Quinto a Roma
- l'esplosivo accampamento di rom in
quella zona priva di ogni servizio e le
centinaia di altri nelle stesse condizioni
in tutta Italia, dalle rive del Tevere alla
periferia di Milano.
 "Caro Beppe,
l'episodio della Signora Giovanna
Reggiani stuprata e massacrata a Roma
suscita orrore e sdegno. Il sangue, il
dolore, la paura degli italiani ricadano
sulla coscienza di governanti, politici e
alti funzionari che hanno gestito in questi
ultimi dieci il “sistema sicurezza”. Hanno
disperso con arrogante approssimazione
i valori professionali, democratici e civili
della legge 121/81 nata dal
coinvolgimento nei tremendi anni
dell’aggressione terroristica di tutte le
forze sociali, politiche, sindacali, senza
distinzione di ideologia. I nuovi ministri
dell’Interno e Capo della Polizia stanno
evidenziando la carenza di personale e
di fondi in cui operano le Forze
dell’ordine. Ma il problema non è di oggi.
A nessuno poteva sfuggire la
problematica “globalizzazione” con gli
inevitabili riflessi sociali anche
criminogeni per il nostro Paese.
Perché allora e da chi  in questi anni é
stato indebolito con una gestione più
attenta a cordate, ambizioni, malintesa
competizione tra le forze di polizia,
proprio il “settore della sicurezza” con
provvedimenti contraddittori ignorati
dall’opinione pubblica?
Un esempio: un recente decreto
legislativo ha  messo in “pensione
anticipata obbligatoria” (si badi bene,
non a domanda) centinaia di funzionari
di polizia con un prezioso bagaglio di
esperienze nella lotta a terrorismo,
criminalità diffusa e organizzata a livello
nazionale e internazionale, emigrazione
clandestina, droga, riciclaggio.. Non solo
ma ne ha ridotto strutturalmente
l’organico per il futuro. Ciò in assurda
controtendenza con quanto avviene nel
mondo del lavoro e mentre tanto si
discute di “scalone” per aumentare l’età
pensionabile! Paradossalmente oggi si
chiedono più tutori dell’ordine;
ovviamente da formare! Inoltre il
“sistema sicurezza” ha dovuto rinunciare
a migliaia di poliziotti e carabinieri
“ausiliari”.

Le “volanti” sono diminuite dovunque (a
Roma addirittura dimezzate), la
manutenzione dei mezzi è ardua, la
benzina scarseggia, diversi
commissariati (si pensi a quello di
S.Antimo dove un tabaccaio è stato
recentemente ucciso ) e stazioni dei
carabinieri sono stati chiusi o rischiano di
esserlo. Comunque tutti funzionano con
organico e orari ridotti, ed è miracolo
vedere i decantati “poliziotti di quartiere”.
Il cosiddetto pacchetto sicurezza è un
lento ripensamento importante ma
rischia di essere solo un alibi di facciata;
in queste condizioni persino un
aggravamento della macchina operativa
se non  se non si  interviene a livello
globale, a 360 gradi, sul delicato e
complesso circuito “controllo del
territorio-applicazione della legge-
certezza del della pena- giustizia-
vivibilità sociale”.
 In questo quadro occorre individuare
con serietà e coraggio le cause e
responsabilità a tutti i livelli di tanta
approssimazione nel curare il
“bene-sicurezza” come servizio di
democrazia effettiva:
- chi ha seguito i negoziati di
allargamento comunitario alla Romania
senza porre condizioni?
- chi doveva curare la vivibilità della
fatiscente e buia stazione ferroviaria di
Tor di Quinto a Roma?
- chi doveva controllare lo squallido ed
esplosivo accampamento di rom in
quella zona priva di ogni servizio?
I proclami tardivi, le risposte retoriche, le
alzate di spalle, gli scaricabarile non
bastano più.
Per quel che riguarda la Polizia
l’opinione pubblica sappia del sottile
processo di controriforma che ha svilito
la riforma democratica voluta dalla legge
121/81. In queste condizioni è ancora più
grande il ringraziamento verso tutti i
“tutori dell’ordine”, a qualsiasi corpo
appartengano, per il quotidiano difficile
impegno svolto nell’interesse delle
Istituzioni democratiche e della
collettività." Ennio Di Francesco, già
ufficiale dei carabinieri e dirigente della
Polizia di Stato;  promotore   del
movimento democratico di polizia;  in 
“pensione anticipata d’ufficio”                   
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    Ho intervistato Rula Jebreal sul tema
dell'immigrazione. La sua analisi è
semplice e di buon senso. In Italia i
partiti mettono sempre i loro interessi e,
alcuni, anche le loro ideologie al primo
posto. Poi vengono i cittadini. Se c'è un
problema che si arrangino. Se la
situazione sfugge di mano si fa un
decreto legge che lascia le cose come
prima. Questa classe politica ha fatto il
suo tempo. Speriamo che se ne vada in
fretta prima che l'Italia si disintegri.
  "Il problema dell’ immigrazione, in Italia,
ricade sulla società in termini di impatto
e problematiche. Dalla politica viene
ignorato e sottaciuto o affrontato solo in
occasione di episodi di cronaca nera.
In quel caso l’approccio è per tifoserie.
Chi parla di tolleranza zero non spiega in
termini di legge cosa voglia dire, le volte
che l’ho chiesto ai politici mi hanno
risposto, ad esempio, che si devono
subito cancellare le scritte sui muri
appena compaiono… mi sarei aspettata
una risposta più ampia.
C’è chi parla, invece, di solidarietà a tutto
campo, approccio che peraltro è
offensivo e umiliante nei confronti degli
immigrati che non vengono considerati
come esseri umani, uomini o donne con
dei diritti e dei doveri.
La questione esplode sempre a ridosso
degli episodi, non c’è un approccio
completo, europeo che guardi
all’immigrazione non solo come parte del
problema ma anche parte della
soluzione. Sarkozy, in Francia, sta
facendo passi in avanti mettendo nel
governo degli immigrati come Rachida
Dati, ministro della Giustizia. E’ stato
l’uomo che ha creato la consulta islamica
per capire come dialogare e affrontare
dentro le comunità la questione del
radicalismo islamico.
La questione dei Rom era palese e
prevedibile: era chiaro che inglobando
nella Comunità Europea certi Paesi, gli
abitanti sarebbero arrivati in massa,
anche per la diversa  prospettiva di vita.
Quello che manca qui sono un progetto
politico completo e un obiettivo: tanti
arrivano senza prospettiva di lavoro
quindi l’unica strada è quella di
delinquere. La risposta politica è per ora
assente, e tutto il peso lo assorbe la
società la cui risposta, ovviamente, non
può che essere di rifiuto e spavento. Non
c’è nessuno che ammortizzi l’impatto,
anche regolando i flussi migratori.La
proposta francese alla Comunità Europa
è di regolare i flussi anche dei
comunitari. Si sta discutendo alla
Commissione Europea, si discuterà
anche al Parlamento Italiano con il solito
approccio ideologico. Si arriverà ad una
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soluzione, spero non troppo tardi. La
società oggi risponde anche in maniera
violenta: chi attacca i campi nomadi, chi
li brucia.
C’è poi chi pensa di potere accogliere
tutti, non c’è programmazione, come
viene fatto in altri Paesi. Purtroppo, per
l’ennesima volta, la politica è silente e
continua ad occuparsi di altro. C’è un
rischio grave: che la situazione esploda
e accada come in Francia dove è stato
bruciato un hotel che ospitava immigrati.
E’ vero, in Italia c’è meno razzismo che
in altri Paesi europei ma c’è molta meno
integrazione. E’ un dato che spaventa,
c’è molta meno integrazione.
E’inutile girare attorno alla questione,
che è molto chiara: bisogna regolare i
flussi, dare diritti ma anche doveri.
Bisogna cominciare a pensare come la
Gran Bretagna che accoglie dando
regole chiare, ma chi delinque esce dal
Paese e non ritorna più. E’ un sistema
valido che per ora è andato molto bene."
Rula Jebreal                   
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